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L’
emergenza sanitaria in atto ha 
condotto oltre 2 milioni di lavo-
ratori all’utilizzo del cosiddetto 

smart working” — il lavoro da remoto 
o “lavoro agile”— previsto dagli arti-
coli 18 e ss. della legge 81 /2017 recan-
te “Misure per la tutela del lavoro au-
tonomo non imprenditoriale e misu-
re volte a favorire l’articolazione fles-
sibile nei tempi e nei luoghi del lavo-
ro subordinato”. 
Se da un lato è agevole comprendere 
la ratio di attingere a modalità di svol-
gimento di lavoro che evitino il con-
tatto fisico tra colleghi, ove non reso 
strettamente  necessario  dall’indole  
della mansione lavorativa, dall’altro 
i  decreti  anti-Coronavirus  emanati  
dal Governo presentano alcuni pro-
blemi di raccordo con la disciplina ge-
nerale. 
Infatti, la normativa emergenziale, in 
tema di tutele e accesso al lavoro, non 
compie distinzione alcuna fra i mala-
ti da Covid-19, ossia coloro che — con-
tagiati dal virus — ne presentano i sin-
tomi, e i cosiddetti “asintomatici”, in-
dividui che pur avendo contratto il vi-
rus non recano sintomatologia alcu-
na.
Più precisamente i dpcm, equiparan-
do gli asintomatici a malati “veri”, im-
pediscono anche ai primi di impe-
gnarsi in attività lavorative in regime 
di smart working. 
Tale problematica assume rilievo pre-
ponderante nell’ottica della già pre-
annunciata ulteriore ondata di conta-
gi prevista per la stagione autunnale 
che, se non affrontata con strumenti 
appropriati, potrebbe condurre a un 
nuovo forte rallentamento dell’eco-
nomia del Paese. 
In tal senso è apprezzabile l’opinione 
della presidente della commissione 
Sanità del Senato,Anna Maria Paren-
te, volta a bilanciare il diritto alla salu-
te con il diritto al lavoro, peraltro en-
trambi garantiti e protetti dal dettato 
costituzionale. In quest’ottica, previa 
autorizzazione da parte del medico 
curante, si aprirebbe per gli asintoma-
tici la possibilità di svolgere funzioni 
lavorative da remoto e non l’inibizio-
ne allo stesso. 
D’altra parte, l’asintomatico — pur 
avendo contratto il virus — risulta 
“abile” al lavoro e non impedito allo 

stesso. Coloro che rientrano in quest’ulti-
ma categoria, difatti, oltre a non rappre-
sentare un pericolo per i colleghi né un 
aggravio per l’organizzazione gestionale 
dei rischi da parte delle imprese, fuorie-
scono dall’alveo di quella tutela pensata 
per coloro che effettivamente versano in 
uno stato di debolezza e di malattia in 
senso proprio e che, quindi, necessitano 
di strumenti volti alla protezione della lo-
ro salute. 
La pericolosa china che si realizzerebbe 
tramite l’equiparazione dell’asintomati-
co al sintomatico è la totale paralisi del 
mondo del lavoro qualora fossero rag-
giunti i picchi dei quali quotidianamen-
te i media trattano in previsione futura. 
All'interno del Documento tecnico Inail 
di rimodulazione misure Sars-CoV-2 nei 
luoghi di lavoro e strategie di prevenzio-
ne varato il 23 aprile 2020 viene indicato 
che l'Inail,  “nell’ambito delle diverse 
funzioni assicurativa, riabilitativa, pre-
venzionale e di ricerca, ha messo in atto 
iniziative  con  l’obiettivo  di  garantire  
una tutela globale della salute e della si-
curezza dei lavoratori anche in questo 
momento emergenziale. La presente pub-
blicazione”, si legge ancora nel Docu-
mento, “approvata dal Comitato Tecni-
co Scientifico (CTS) istituito presso la 
Protezione Civile, al quale Inail parteci-
pa con un suo rappresentante, è frutto di 
un lavoro tecnico di ricerca condotto 
dall’Istituto anche in qualità di organo 
tecnico scientifico del Servizio Sanita-
rio Nazionale”. 
Lo studio si concentra sulla predisposi-
zione di una metodologia innovativa di 
valutazione integrata del rischio che tie-
ne in considerazione il rischio di venire 
a contatto con fonti di contagio in occa-
sione di lavoro, di prossimità connessa 
ai processi lavorativi, nonché l'impatto 
connesso al rischio di aggregazione so-
ciale anche verso “terzi”. 
Il passaggio di rilevo è il seguente: “L’a-
dozione di misure graduali ed adeguate 
attraverso un nuovo modello organizzati-
vo di prevenzione partecipato, consenti-
rà, in presenza di indicatori epidemiolo-
gici compatibili, il ritorno progressivo al 
lavoro, garantendo adeguati livelli di tu-
tela della salute e sicurezza di tutti i lavo-
ratori, nonché della popolazione”. Pro-
prio in questa direzione è volta l’opinio-
ne ora richiamata della presidente della 
commissione Sanità del Senato della Re-
pubblica che tutelerebbe — diversifican-
do il trattamento degli asintomatici — li-
velli occupazionali e sicurezza sui luo-
ghi di lavoro, nonché interessi imprendi-
toriali, purtroppo spesso trascurati. 
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N
on si  tratta  di  avere  quel  
quarto  d’ora  di  celebrità  
che, secondo Andy Warhol, 

il futuro avrebbe portato a cia-
scuno di noi. Non è per edoni-
smo. E non si tratta neppure di 
“bucare” il video per finalità au-
to-promozionali. È l’esigenza di 
cambiare, di essere al passo con i 
tempi nello svolgimento della 
professione. Cosa deve saper fa-
re un avvocato? Le qualità di fon-
do rimangono quelle di sempre, 
ma le abilità devono adeguarsi a 
un mondo in rapida evoluzione.
La storia di un premio offre lo 
spunto per qualche riflessione. 
Un premio intitolato a Enrico 
Guicciardi (autore di un’opera 
sulla  giustizia  amministrativa  
di rigorosa bellezza nel panora-
ma della metà del secolo scor-
so). Un premio che veniva dato 
ai giovani avvocati per le miglio-
ri note di commento a una sen-
tenza di diritto amministrativo 
(in quel genere, Guicciardi era 
bravissimo). L’idea di partenza 
era giusta: dare, come avvocati, 
un “feedback” a chi produce giu-
risprudenza (che nel diritto am-
ministrativo ha spesso un’im-
portanza pretoria). E valorizzare 
i colleghi più giovani, incenti-
varne lo spirito critico. L’impe-
gno, in questi anni, c’è stato tut-
to. E i lavori prodotti sono stati 
spesso meritevoli. Quantitativa-
mente, però, l'interesse è stato li-
mitato. Ora qualcosa è cambia-
to. Vi è stata una vera rivoluzio-
ne, quella telematica. Quando 
sia di preciso avvenuta, non lo 
so. Come molti, ho capito che 
una rivoluzione c’era stata dav-
vero solo con l’accelerazione da-
ta dall’emergenza Covid. Forse è 
come la scoperta dell’acqua cal-
da: potevi arrivarci prima, ma 
quando ci arrivi tutto ti si fa evi-
dente.
Le piattaforme video, i collega-
menti da remoto, la riproducibi-
lità di quanto accade. Tutto ciò 
ha dimostrato di poter cambiare 
i  nostri  incontri  di  lavoro,  le  
udienze e i processi, le conferen-
ze e i seminari, le riunioni di 

ogni genere (che ci sono spesso 
costate una quantità sproposita-
ta di spostamenti fisici, di ener-
gie e di tempo), l’organizzazione 
delle nostre famiglie: insomma, 
la vita. a servirsi di queste nuove 
possibilità non è solo continua-
re a fare tal quale ciò che abbia-
mo fatto finora. Per molti di noi, 
si tratta di apprendere un lin-
guaggio  “altro”.  L’interazione  
consentita dalla tecnologia è di-
versa, ha sue regole un po’ miste-
riose, forse pure variabili da per-
sona a persona.
E allora abbiamo provato a rein-
ventare  il  premio  Guicciardi.  
Un premio nuovo: al miglior vi-
deo-intervento di dieci minuti 
su una questione qualsiasi di di-
ritto amministrativo. Perché tra 
le caratteristiche oggi richieste a 
un giovane collega non è secon-
daria la capacità di esprimersi a 
video con chiarezza, di costrui-
re il proprio discorso, di argo-
mentare in forma sintetica ma ef-
ficace. Ne è venuto fuori un pre-
mio che, per il suo significato, è 
patrocinato dal Cnf (del quale 
Guicciardi fu presidente).
Tra gli ispiratori del premio vi è 
da sempre Ivone Cacciavillani, 
uno dei decani dell’avvocatura 
italiana. Lo ammetto: ho esitato, 
e quando gli ho prospettato il rin-
novamento telematico del pre-
mio, mi domandavo se sarebbe 
stato d’accordo. Domanda inuti-
le: lo è totalmente. Dovevo aspet-
tarmelo.  Bastava  ripensare  al  
detto veneto che ogni tanto ama 
citare: “ea boca no ea se liga 
gnanca ai  sachi...”.  Insomma: 
cambino pure i mezzi, restano i 
doveri che la professione impo-
ne. Provare a dire ciò che va det-
to, nei modi migliori consentiti 
dai tempi, senza farsi togliere la 
possibilità e la libertà di parlare.
P.S. Il bando del premio Enrico 
Guicciardi 2020 è disponibile su 
http://www.unioneamministra-
tivisti.it/wp-content/uploads/2
020/08/Premio-Enrico-Guicciar-
di-2020-bando.pdf
Il premio è riservato ai praticanti 
e agli avvocati fino ai 35 anni. 
Chi intende partecipare può in-
viare un video-intervento di non 
più di 10 minuti su una questio-
ne di diritto amministrativo en-
tro il 31 ottobre 2020.
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